PATERNITÀ RESPONSABILE
MATRIMONIO E FAMIGLIA

ISTITUZIONI NATURALI

Dal libro della Genesi 1,27-28:

«Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò». 

Dio è persona, l’uomo è persona; Dio è intelligente, l’uomo è intelligente; Dio ama, l’uomo ama. La stessa immagine di Dio è impressa nell’uomo e nella donna: sono quindi uguali nella dignità, diversi come persone, destinati ad integrarsi.

«Dio li benedisse».

È la benedizione nuziale, che li costituisce sposi dinanzi a Lui.

«E disse loro: Siate fecondi e moltiplicatevi; riempite la terra e soggiogatela».

Ed ecco costituita la famiglia: luomo e la donna vengono fatti partecipi della potenza creativa di Dio; il figlio sarà come l’incarnazione dell’amore dei due: indivisibile lui, indivisibili coloro che lo hanno generato.

Il comando di Dio, e quindi della natura, è di generare e non di fabbricare il figlio.

I DUE SARANNO UNA SOLA CARNE

Ancora dal libro della Genesi 2,18-24:

«Il Signore Dio disse:

- Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia simile.

Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome.

Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l’uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile.

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo che si addormentò; gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolto all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:

- Questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si chiamerà donna (ishsha, in ebraico femminile del maschile ish, uomo - n.d.r.).

Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne».

L’uomo non impone un nome alla donna come agli animali, poiché imporre il nome, nelle civiltà antiche di allora, significava essere padrone: e l’uomo non è padrone della donna; la indica perciò col solo femminile di uomo, come dire in italiano: io sono uomo e  tu sei donna.

SIGNIFICATO DELL’AMORE CONIUGALE

L’insegnamento biblico è chiaro: l’uomo, che è superiore agli animali cui, come già detto, impone il nome, è uguale alla donna, la quale è della sua stessa carne e della sua stessa natura.

La donna, d’altro canto, è simbolicamente come qualcosa che si è staccata dall’uomo al quale tende, perciò, a riunirsi, mentre nell’uomo c’è come un vuoto che esige di essere colmato.

Il matrimonio, allora, ricompone quell’equilibrio che era stato rotto: è un ritorno all’unità.

Pertanto, il vuoto che si è aperto nel petto dell’uomo ha come scopo la creazione della donna; la ricomposizione in uno (nel matrimonio) di questi due esseri uguali nella dignità, ma diversi (per integrarsi) fisicamente, fisiologicamente, psicologicamente, spiritualmente, assume significato pieno e reale se è premessa e strumento di procreazione di nuove vite.

«Il matrimonio - scrive Paolo VI - non è quindi effetto del caso o prodotto della involuzione di inconsce forze naturali: è una sapiente istituzione del Creatore per realizzare nell’umanità il suo disegno di amore.

Per mezzo della reciproca donazione personale, loro propria ed esclusiva, gli sposi tendono alla comunione dei loro esseri in vista:

- di un mutuo perfezionamento personale,

- e per collaborare con Dio alla generazione e all’educazione di nuove vite.

Per i battezzati, poi, il matrimonio riveste dignità di segno sacramentale della grazia, in quanto rappresenta l’unione di Cristo con la Chiesa» (Humanae vitae, n.58).  

CARATTERISTICHE DELL’AMORE CONIUGALE

Dal significato dell’amore coniugale scaturiscono le sue caratteristiche:

1. «È amore pienamente umano, vale a dire nello stesso tempo sensibile e spirituale.

Non è quindi semplice trasporto di istinto e di sentimento, ma anche e principalmente è atto della volontà libera, destinato a mantenersi ed a crescere mediante le gioie e i dolori della vita quotidiana, di modo che gli sposi diventino un cuor solo ed un’anima sola, e raggiungano la loro perfezione umana.

2. È amore totale, vale a dire una forma speciale di amicizia personale in cui gli sposi generosamente condividono ogni cosa, senza indebite riserve o calcoli egoistici. Chi ama davvero il proprio consorte, non lo ama soltanto per quanto riceve da lui, ma per se stesso, lieto di poterlo arricchire del dono di sé.

3. È amore fedele ed esclusivo fino alla morte... Fedeltà che può talvolta essere difficile; ma che sia sempre possibile, e sempre nobile e meritoria, nessuno lo può negare...

4. È amore fecondo, che non si esaurisce nella comunione tra i coniugi, ma è destinato a continuarsi, suscitando nuove vite» (Humanae vitae, n.9).

«L’amore quando è portato a livello dell’uomo, non rifiuta i valori del corpo e del sesso, ma li accoglie solo nella misura in cui sono subordinati alla norma che deve regnare nel mondo delle persone.

E la norma è la seguente: ama la persona e non degradarla a strumento di piacere» (G. Colombo).

PATERNITÀ RESPONSABILE

La paternità responsabile (cfr. Humanae vitae, n.10) deve essere considerata sotto diversi aspetti, legittimi e tra loro collegati. Essendo i coniugi strumenti intelligenti e liberi, tale paternità responsabile comporta:

1. in rapporto ai processi biologici, conoscenza e rispetto delle loro funzioni: ogni violenza alla natura si rivolge contro l’equilibrio fisico, fisiologico, psicologico e spirituale degli stessi coniugi.

2. in rapporto alle tendenze dell’istinto e delle passioni, dominio da parte della ragione e della volontà, illuminate e sostenute dalla grazia di Dio.

3. in rapporto alle condizioni fisiche, economiche, psicologiche e sociali dei medesimi coniugi, deliberazione ponderata: spetta ad essi decidere, valutando le dette condizioni, per una famiglia numerosa, poco numerosa, con pochi figli.

Non esiste, in assoluto, il peccato... di non avere figli. Il disordine morale, il peccato, c’è se i motivi e i mezzi sono illeciti, se gli effetti sono contro il vero bene della famiglia.

La paternità responsabile comporta ancora che i coniugi riconoscano pienamente i propri doveri verso Dio, verso se stessi, verso la famiglia, nonché verso la società e la Chiesa stessa: la denatalità è uno dei motivi del diminuire delle vocazioni sacerdotali e religiose, di cui spesso ci si lamenta, nonché di gravissimi problemi di ordine politico e sociale.

NATURA E FINE DELL’ATTO CONIUGALE

Il significato dell’atto coniugale è duplice: unitivo e procreativo.

Sulla scorta del Concilio  Vaticano II e dell’Humanae vitae di Paolo VI, si possono fare le seguenti affermazioni:

1. L’atto coniugale è un’attuazione privilegiata e particolarmente espressiva della comunione che l’amore ha operato nella persona dei coniugi.

«Un tale amore, infatti, associando valori umani e divini, conduce gli sposi al libero e mutuo dono di se stessi, provato da sentimenti e gesti di tenerezza, e pervade tutta la vita dei coniugi...

Questo amore è espresso e sviluppato in particolare dall’esercizio degli atti che sono propri del matrimonio: ne consegue perciò che gli atti con i quali i coniugi si uniscono in casta intimità, significano e favoriscono il dono reciproco, mediante il quale essi si arricchiscono vicendevolmente in gioiosa gratitudine» (Gaudium et spes, n.49).

2. «Da questo atteggiamento di amore autentico emerge incomprimibile, accanto alla significazione unitiva dell’atto coniugale, quella generativa...

La coppia, mentre si accetta e si fonde in totale comunicazione di beni, avverte al fondo di se stessa l’incomparabile bisogno di esprimere dal proprio amore una nuova esistenza, simile alla propria, che resti per essa come il simbolo permanente della propria unità e un nuovo punto di riferimento per rinnovate iniziative di affetto e di perfezione, e conservi nel tempo quell’essersi amati in modo totale» (Aggiornamenti sociali).

Da questo duplice significato dell’atto coniugale scaturiscono alcune conseguenze:

a) l’atto coniugale ridotto a puro tecnicismo erotico, privo di contenuto oblativo e di vicendevole disponibilità alla fusione personale, è indegno della persona umana;

b) l’atto coniugale, perché possa dirsi espressione totale di ciò che ha inteso la natura, deve rimanere aperto alla trasmissione della vita.

Da quanto detto, tuttavia, non segue che necessariamente da ogni atto coniugale, perché sia legittimo, deve sorgere una nuova vita.

La sterilità connessa con il ciclo dell’ovulazione nella donna, quella temporanea per motivi indipendenti dalla volontà, quella definitiva derivante dall’età, non permettono la trasmissione della vita; ma questo è voluto dalla natura e gli atti inerenti, quindi, rimangono ordinati ad esprimere e a consolidare l’unione tra i coniugi e sono moralmente leciti.

CONTROLLO DELLE NASCITE: I MOTIVI

Esclusi i motivi egoistici, non raramente i coniugi hanno dei motivi validi per evitare la procreazione: distanziare le nascite, la salute non lo permette, non sono ancora psicologicamente preparati, le condizioni economiche sconsigliano un altro figlio, il lavoro extradomestico della donna, ecc.

In questi casi i coniugi si trovano dinanzi ad una duplice esigenza: quella di limitare il numero dei figli e l’altra di non interrompere i rapporti coniugali, il cui fine non è solo la procreazione ma anche di esprimere e alimentare il mutuo amore.

Sino a qualche tempo fa, i coniugi si affidavano al caso o ad espedienti onanistici; ora la scienza e la tecnica mettono le loro scoperte a servizio di tale esigenza. Purtroppo, con la scienza e la tecnica si fa avanti anche l’industria con le multinazionali, le cui fortune sono basate sulla spietata logica del profitto.

CONTROLLO DELLE NASCITE: I METODI

Che cosa propongono la scienza e la tecnica per il controllo delle nascite?

1. Metodi naturali.

«I giorni realmente fertili del ciclo femminile sono pochi. In natura esistono dei sintomi e dei segni che permettono di identificare, con una certa precisione, questo periodo. 

Ogni coppia può imparare a riconoscere questi segni e può capire quali sono i giorni fertili e quelli non fertili. Se la coppia desidera evitare una gravidanza dovrà astenersi dai rapporti sessuali durante i giorni di probabile o sicura fertilità.

I metodi naturali - assicurano gli studiosi - se correttamente usati, sono anche altamente sicuri» (E. Bonicelli).

Tali metodi possono ridursi ai seguenti: l’Ogino-Knauss; il ciclo termico; quello che si basa sull’ovulazione in relazione al muco cervicale; quello che combina il metodo della temperatura con l’osservazione del muco cervicale.

2. Metodi contraccettivi.

Tali metodi bloccano artificialmente la fecondità dell’atto coniugale; ed ecco la contraccezione ormonale, i contraccettivi intra uterini, i contraccettivi chimici, ecc.

3. La sterilizzazione sia della donna che dell’uomo.

4. L’aborto.

Assimilabile all’aborto è la pillola del giorno dopo, nonché qualsiasi preparato chimico o meccanico che può procurare l’eliminazione dell’ovulo fecondato.

CONTROLLO DELLE NASCITE:

PRINCIPI MORALI

Dinanzi alle proposte delle scienza e della tecnica per il controllo delle nascite, la coscienza dell’uomo e del cristiano si domanda: supposte legittime le motivazioni per sospendere la procreazione, quali dei suddetti metodi sono leciti? quali metodi non violano la dignità dell’uomo e la sua natura che devono essere, in ogni caso, rispettate?

E poiché il problema riguarda la natura stessa dell’uomo e la sua dignità e la soluzione coinvolge interessi diversi e non sempre nobili, l’uomo di buona volontà e, in particolare, il cristiano chiedono al Magistero della Chiesa una risposta chiara.

La risposta della Chiesa si basa sulla legge morale naturale (quindi, valida per tutti), illuminata dalla fede per i credenti.

Questi i principi morali proposti dalla Chiesa:

1. «Qualsiasi atto coniugale deve rimanere aperto alla trasmissione della vita» (Humanae vitae, n.11).

2. Usare dell’atto coniugale «distruggendo, anche soltanto parzialmente, il suo significato e la sua finalità è contraddire alla natura dell’uomo come a quella della donna e del loro più intimo rapporto, e perciò è contraddire anche al piano di Dio e alla sua volontà» (ivi, n.13).

3. «Se per distanziare le nascite esistono seri motivi, derivanti o dalle condizioni fisiche o psicologiche dei coniugi, o da circostanze esteriori, la Chiesa insegna essere allora lecito  tener conto dei ritmi naturali immanenti alle funzioni generative per l’uso del matrimonio nei soli periodi infecondi e così regolare la natalità senza offendere i principi morali che abbiamo ricordato» (ivi, n.16).

Quali sono le conseguenze di questi principi morali?

- Sono immorali i metodi contraccettivi perché in contraddizione con l’intima natura dell’atto coniugale, oltre che nocivi all’equilibrio fisico, fisiologico e psichico dei coniugi.

- La sterilizzazione è immorale perché è sempre una grave mutilazione dell’individuo.

- L’aborto è sempre un omicidio, anche se la legge dello Stato lo permette.

- Moralmente leciti sono, dunque, i soli metodi naturali di controllo delle nascite perché, quando sono motivati, non contraddicono all’ordine voluto dalla natura; e poi sono anche innocui alla salute dei coniugi.

CONTROLLO DELLE NASCITE:

I METODI NATURALI SONO DA PREFERIRE

Bisogna tener conto del principio, enunciato addirittura da un filosofo pagano, Cicerone, in questi termini: «Nessuna cosa è utile se non è secondo la morale; non perché ciò che è utile è morale, ma perché ciò che è morale è utile».

Il vero benessere dell’uomo (fisico e spirituale insieme) è basato sull’agire secondo la morale: questo è il caso dei metodi per il controllo delle nascite; i contraccettivi sono oggettivamente immorali e quindi non utili al vero bene della coppia.

Quale benessere psico-fisico portano i metodi naturali alla coppia?

1. Sono assolutamente innocui e quindi salvaguardano la buona salute dell’una e dell’altro, non inquinando il corpo della donna con medicinali sempre nocivi e con strumenti sempre pericolosi.

Valorizzano la comunicazione, il rispetto, la collaborazione dei due, umanizzando così il rapporto sessuale.

3. L’astinenza periodica (che richiedono i metodi naturali), decisa di comune accordo e vissuta correttamente, diventa infatti un’occasione per far crescere l’affetto tra i coniugi, per riscoprire molti altri modi per dire: Ti voglio bene! È un dialogo fatto di parole, di gesti, di tenerezze che non distruggono l’unione della coppia, ma al contrario la fortificano. Anche la relazione sessuale, al momento opportuno, trae da questa crescita grande giovamento» (E. Bonicelli).

4. In questa prospettiva anche la fertilità femminile non è più una malattia da curare o una disgrazia da combattere. Diventa piuttosto una ricchezza da rispettare e difendere. Nella logica dei metodi naturali (se correttamente usati), anche la gravidanza imprevista, non è mai una gravidanza da rifiutare ad ogni costo, ma una espressione dell’amore reciproco da accogliere con gioia» (E. Bonicelli).

CONTROLLO DELLE NASCITE:

DA PROSCRIVERE I METODI ARTIFICIALI

Non esiste un metodo artificiale di controllo delle nascite esente da conseguenze negative, più o meno gravi, sul piano fisico e fisiologico per la donna e sull’equilibrio psico-fisico per entrambi i coniugi.

I contraccettivi favoriscono la banalizzazione del rapporto coniugale, ridotto a bene di consumo: la facilità sazia e la capacità di goderne diminuisce.

La donna viene ridotta più o meno coscientemente, più o meno rassegnatamente, ad oggetto e strumento di piacere del maschio.

Pertanto, la propaganda che si fa ai contraccettivi, a preferenza o addirittura tacendo dei metodi naturali, non dipende dalla loro sicurezza, tanto meno dai lati positivi che non hanno affatto. I motivi sono ben altri e di bassa lega. Ne segnaliamo alcuni.

- La valanga di strumenti contraccettivi costituisce un mastodontico affare economico per le case farmaceutiche e per le multinazionali.

I metodi naturali, invece, non danno luogo ad interessi e profitti, poiché non hanno alcun costo. Una donna può insegnarlo ad un’altra. La coppia che lo usa si emancipa da medici e medicine.

- Questa emancipazione genera, purtroppo, una certa ostilità da parte di tanti dei medici i quali, prescrivendo i contraccettivi, devono poi controllare le pazienti, specie se si tratta di contraccettivi orali.

- L’astinenza sessuale in certi periodi è contraria alla mentalità edonistico-borghese che prevale nei mass-media.

PATERNITÀ RESPONSABILE: IL FIGLIO

SI GENERA, NON LO SI FA FABBRICARE

E se il figlio desiderato non viene, che si fa?

Anzitutto bisogna capire che il figlio non è un oggetto, ma una persona che si genera, si alleva, si educa, si aiuta ad avere un posto nella vita... ma non si è padroni.

Non esiste perciò il diritto ad avere un figlio, ed a qualunque costo: è un dono della natura e, per i credenti, un dono di Dio. Il medico può aiutare i coniugi ad essere in grado di generare, ma non può sostituirsi ad essi.

Perciò, secondo ragione, qualsiasi processo di fecondazione in provetta di un figlio, con la conseguente inseminazione artificiale nella donna, è contro natura, è contro l’opera creativa di Dio; quindi immorale e peccaminoso.

Pertanto le leggi che regolano un tale processo sono tutte immorali, nonostante la regolamentazione e i limiti che possano prescrivere.

Notiamo ancora che (premesso che ogni embrione è un figlio che inizia il suo sviluppo) una donna per avere un figlio, non solo deve sottoporsi a interventi pesanti sia sul piano fisico che psicologico, ma deve anche permetterne la soppressione di un numero indeterminato; senza dire che solo il 15% di donne riescono a farcela. 

COPPIA SI DIVENTA

Due che si sposano, pur avendo iniziato un cammino in due da fidanzati, non sono coppia, ma devono diventarlo. Ad essi sono richiesti amore (quello vero), molta pazienza, molta fiducia in se stessi e, più ancora, in Dio.

A volte ad essi sarà necessario il consiglio di un medico, non solo però professionalmente preparato, ma anche moralmente onesto; a volte sarà anche necessario il consiglio di un sacerdote il quale, conoscendo bene la morale naturale ed evangelica che viene proposta con autorità dalla Chiesa, può aiutarli a risolvere positivamente i casi di coscienza.

Scopo dei coniugi cristiani è quello di riuscire, con l’aiuto del Signore e con l’assistenza di Maria Sua e nostra Madre, a formare una famiglia così come ce la presenta, basandosi sulla divina Rivelazione, il Concilio: 

«La famiglia cristiana è il santuario domestico della stessa Chiesa (AA,11), anzi Chiesa domestica (LG,11), comunità di santificazione (GS,48); un’eccellente scuola di apostolato dei laici, dove la religione cristiana permea tutta la condotta della vita (LG,35), il primo seminario (OT,).

La famiglia è scuola di umanità più ricca (GS,52), la prima cellula della società (AA,11), anzi il fondamento della società (GS,52). Essa gode di un diritto proprio e primordiale per ordinare liberamente la propria vita religiosa domestica sotto la guida dei genitori; ai quali spetta pure il diritto di determinare la forma di educazione religiosa da impartirsi ai figli (Dign.Hum. n.5).

La famiglia è scuola delle virtù sociali (Grav.Educ. n.3), dove i figli fanno 

la prima esperienza di una sana società umana e della Chiesa (Grav.Educ., n.3).
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